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◆ Il leader del Movimento sociale-Fiamma mette sul tavolo
gli accordi già siglati, nonostante le «amnesie» del Cavaliere
Casini: «Noi non ci stiamo». Buttiglione minimizza
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La Lega: l’integrazione
minaccia la pace
Oggi a Strasburgo il voto sui documentiRauti smentisce

Berlusconi: intesa fatta
già in due regioni
«Al voto col Polo in Abruzzo e Basilicata
Stiamo trattando in Campania e Calabria»

Pino
Rauti,
segretario
del Movimento
sociale
Fiamma
tricolore
e sotto
Silvio
Berlusconi,
leader
di Forza
Italia

DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

STRASBURGO Si eccitano, i più distratti, sulla sorte dei
poveri Savoia, degradati al rango di vittime di diritti
umani negati e che si vorrebbe far rientrare in Italia con
un voto, ininfluente, del parlamento europeo, senzaat-
tendere l’iter di un progetto di legge davanti alle Camere
italiane. L’unico parlamento cui compete di legiferare
per modificare una normadella Costituzione. Il pretesto
per un’offensiva a favore dei discendenti dei monarchi è
contenuto nella Relazione annuale sul rispetto dei diritti
umani per gli anni 1998-1999 ma che neppure l’autore,
il liberale danese Bertel Haarder, ha intenzione di votare.
Introdotto con un emendamento approvato in commis-
sione per un solo voto, l’invito ai governi italiano e au-
striaco per «restituire senza indugi» ai discendenti delle
case ex regnanti il godimento dei diritti civili, non è
scontato che passi. Anzi, è probabile che venga respinto
quando si tratterà di votare il rapporto con una procedu-

ra per parti separate. Un rapporto,
quello di Haarder, deformato da al-
tre incursioni come quella di Forza
Italia che pretende di imporre agli
Stati membri dell’Ue, a tutti, di sepa-
rare le carriere dei giudici e di obbli-
gare i magistrati chehanno guidato
le associazioni di categoria e nel
Csm di astenersi dal giudicare espo-
nenti politici incappati in processi
penali. Cosa abbia a vedere il tema
dei Savoia e quello della separazione
delle carriere dei giudici con quello
del rispetto dei diritti umani è arduo
da dimostrare. Si tratta di campi di-
stinti, rispettabilissimi, ma che non
giustificano una loro commistione.
L’on. Haarder ieri ha riconosciuto
questo aspetto «esotico» del suo rap-
porto che lo costringerà, insieme a
tanti altri deputatidel suo gruppo, a
schierarsi per un’eliminazione delle
invasioni di campo favorite dall’at-
teggiamento del maggior gruppo, il
Ppe. Ci sarà battaglia tra oggi e do-
mani nell’aula di Strasburgo. Sarà
l’occasione per verificare la coerenza
di alcune formazioni, Forza Italia in
testa. I parlamentari di Berlusconi
saranno messi alla prova da una raf-
fica di emendamenti allo stesso rap-
porto Haarder, presentati questa vol-
ta dai leghisti Francesco Speroni, ex
ministro nel governo del Cavaliere,

e Gian Paolo Gobbo di Treviso amico e concittadino del
sindaco Gentilini che vorrebbe trasformare gli immigrati
in tabelloni per il tirassegno. I due deputati sottolineano
il concetto che la Convenzione europea per la salvaguar-
dia dei diritti dell’uomo non contempla «il diritto di im-
migrazione» e che eventuali misure per limitare o con-
trastare il flusso migratorio non «possono essere consi-
derate contrarie ai diritti dell’uomo». Accorti, Speroni e
Gobbo si affrettano a dire che il tutto dovrà essere fatto
«nel pieno rispetto della dignità della persona». Gli im-
migrati? Respingerli ma con garbo, per carità. Al mo-
mento del voto di questi emendamento, come si com-
porterà Forza Italia? E ancora: i due leghisti mettono
l’accento, con un altro emendamento, sul riconoscimen-
to del diritto «all’autodeterminazione dei popoli». Una
richiesta che Speroni e Gobbo reiterano anche in altri
rapporti sui diritti che giungono al voto dell’aula di Stra-
sburgo. Detta dai leghisti, l’autodeterminazione non
può che richiamare la Padania e la voglia di secessione.
Speroni, intervenendo già ieri nel dibattito sulla «Carta
dei diritti», si è affrettato a precisare: «Non sto dicendo
che vogliol’autodeterminazione ma rivendico il diritto
per chi lo chiede».

Il deputato europeo Berlusconi e gli altri azzurri se la
sentiranno di sostenere questo emendamento? Sarà an-
che interessante osservare l’andamento del voto su alcu-
ni emendamenti presentati dalla destra estrema di Le
Pen che annovera tra gli aderenti anche il deputato ita-
liani Roberto Bigliardo del Movimento sociale-Fiamma
tricolore. Si va dall’affermazione che la lotta contro l’im-
migrazione (non clandestina, si badi) «non costituisce
alcuna violazione dei diritti umani», in perfetta sintonia
con i testi leghisti, sino all’orrore di una riscrittura di pa-
ragrafo che invita a reputare la «politica di assimilazione
sistematica e autoritaria delle minoranze... metta a re-
pentaglio la pace in Europa». Deliri pericolosi che metto-
no alla prova la saldezza di promesse per una ferma poli-
tica antixenofoba e antirazzista.

ROMA L’accordo che tanto im-
barazza Silvio Berlusconi - quel-
lotrailPoloePinoRauti-èfatto.
Nero su bianco. E non solo in
unasingolarealtà.Aconfermar-
lo è proprio Pino Rauti, segreta-
rio del Movimento sociale -
Fiamma tricolore, intervistato
dal quotidiano telematico «Af-
fariItaliani».

Rauti conferma che ci sono
«situazioni differenziate»: si va
«dall’Abruzzo, dove l’accordo è
giàsiglato,edallaLucania,dove
è già stato accettato», a situazio-
nidi«polemicaedirottura»,co-
me in Puglia (dove la Fiamma
correràdasola)oilLazio(doveè
stato «interrotto ogni rapporto
politico». «Aperti, invece, i ta-

voli della trattativa - afferma
Rauti-inCampaniaeCalabria».
Gli accordi, precisa, sono stati
stretti a livello locale: «Non ho
avutorapportidiretti conBerlu-
sconi, che ha riconosciuto ai
suoi dirigenti locali notevole
autonomia. Questi hanno rite-
nutodidoverlausare».Alpunto
tale che - almeno così racconta
Berlusconi - non hanno rispo-
sto al telefono al loro leader,
quando questi ha chiamato per
averequalchechiarimento...

Rauti contesta il «fuoco di
sbarramento incredibile eterro-
ristico» fatto dalla sinistra con-
tro questi accordi: «Spero che il
Polo non si faccia imporre le al-
leanze dal terrorismo psicologi-

co delle sinistre e che capisca
che senza il nostro appoggio,
forse, si perde nel Centro-Sud».
Rauti sottolinea che, al contra-
rio di An, la Fiamma non ha ri-
nunciato «al corporativismo e
allasocializzazione».

Giochi scoperti, dunque, nel
centrodestra. Alla vigilia per
giunta del voto del Parlamento
europeo contro le alleanze con
l’ultradestra e i movimenti xe-
nofobi.CosìPierferdinandoCa-
sini si tira ancora una volta in-
dietro: «L’accordo con Rauti
non si può fare perché sarebbe
incompatibile con il Polo, che è
un alleanza moderata». «Anzi -
prosegue Casini - siamo noi a
lanciareunasfidaaVeltronieal-

la sinistra: sianoanche loro coe-
rentienonfaccianoaccordicon
Rifondazione comunista. Met-
tiamo assieme al bando coloro
che si rifanno alle ideologie fal-
limentari del ventesimo secolo:
ilcomunismoeilfascismo».

Più ambigua la presa di posi-
zione di Rocco Buttiglione, lea-
der del Cdu: «Noi Rauti non lo
vogliamo.Puòdarsi -haaggiun-
to - che ci siano eccezioni regio-
nali, che noi vivamente sconsi-
gliamo, ma non si può fare un
caso nazionale per 2 o 3regioni.
Secisonoaccordilocali-hacon-
cluso -è laconseguenza di unsi-
stema perverso». Insomma l’ac-
cordo c’è, ma è meglio non dir-
lo...
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Il Cavaliere: «Il candidato premier?
Solo io, a meno che un fulmine...»
ROMA Prima l’annuncio che la
Fininvest forse verrà quotata in
Borsa («Può darsi, può darsi»).
Berlusconi vuole chiarire che
il suo gruppo «viaggia per con-
to proprio», «anche se dall’in-
terno della Fininvest mi han-
no anticipato alcune volontà
che dovrebberto metterli in
grado di partecipare in altre
attività, soprattutto dell’alta
tecnologia». Poi, la conferma
che il candidato premier del
centrodestra era e resta lui:
«Sono assolutamente io, a me-
no che - aggiunge il Cavaliere
- non sia costretto a rinunciare
per eventi al di fuori della mia
volontà: se mi cadesse un ful-
mine in testa o se si facesse
una legge sulla ineleggibilità.
Ma se una legge di quel genere
fosse approvata, il centrode-
stra - si dice sicuro il leader di
Forza Italia - vincerebbe di si-
curo». E, «con un margine
sconfinato».

Silvio Berlusconi da Gerusa-
lemme rimette i puntini sulle
”i”, a scanso di equivoci. «Ieri

ho parlato in un certo modo
per modestia», dice il Cavalie-
re. Insomma, è vero che non
farà politica a vita, ma a Palaz-
zo Chigi intanto vuole torna-
re. E all’ipotesi che sia lui il
candidato premier non c’è «al-
ternativa» nel centrodestra. E
Bossi terrà? Il
Cavaliere si
mostra fidu-
cioso: «La no-
stra coalizio-
ne si trova a
convergere su
punti di pro-
gramma con-
divisi, come
quelli che
Bossi condivi-
de del nostro
e che non
può negare senza negare se
stesso, Bossi non può cambia-
re in corso l’alleanaza». E, ad
ogni modo, anche senza di lui
«siamo al cinquantadue per
cento», insieme «siamo al cin-
quantotto per cento». Nessu-
na parola invece su Rauti che

proprio ieri ha confermato l’e-
sistenza di intese col Polo in
due regioni, e trattative a
buon punto in altre due: anco-
ra nessuno dei suoi colleghi di
partito nelle regioni interessa-
te si è degnato di parlare al te-
lefono col grande capo?

Quanto ai rapporti con
Israele di cui il suo governo, in
caso di vittoria, «sarà sempre
amico», Berlusconi critica la
politica filoaraba seguita in
passato da Andreotti e Craxi. E
afferma: «Il mio governo nel
’94 rappresentò un cambia-
mento in una politica italiana
sempre filoaraba, con esplicite
dichiarazioni al riguardo da
Andreotti a Craxi. Dini, che fu
un nostro ministro, proseguì
sulla nostra linea». Non man-
ca un attacco anche al presi-
dente del Consiglio, D’Alema,
accusato di avere «di recente
pronunciato frasi di conve-
nienza nei confronti dell’in-
terlocutore del momento che,
more solito, voleva compiace-
re».

Intanto, il Cavaliere più
cauto in Italia, in Israele è du-
ro e «preoccupatissimo» sulla
questione Haider e ripete che
che ora ha veramente ben ca-
pito le preoccupazioni, che
prima magari gli sembravano
«fibrillazioni forse eccessive».

Poi, un attacco ad un non
ben precisato «club di euroa-
manti dei potenti del vecchio
continente», anzi una vera e
propria «lobby di vecchie si-
gnore» che, a suo dire, «condi-
ziona le scelte del Parlamento
europeo? E stava addirittura
per condizionarlo, a quanto si
capisce, secondo Berlusconi,
su un progetto che avrebbe in-
terrotto i rapporti economico
con Israele. I nomi? «Euroa-
manti» che «qualcuno ha si-
stemato» a Strasburgo.

Berlusconi termina la visita
in Israele con un inevitabile
consiglio «per gli acquisti» al
premier Barak: insomma, tanti
spot per far conoscere e ven-
dere sempre più i prodotti
israeliani.

Oggi la proposta dei
«proporzionalisti»
■ I proporzionalisti accelerano. Stanno mettendo a

punto gli ultimi dettagli della riforma «alla tedesca»
da presentare forse già oggi. L’intenzione, tutta
«politica» è di anticipare, con la presentazione in
Parlamento della propota, la riunione, sullo stesso
tema, dei partiti di maggioranza, in programma
oggi o domani. Quello proporzionalista è un fronte
composito e trasversale, che passa all’interno dei
gruppi. Di maggioranza e di opposizione. Ci sono i
proporzionalisti della prima ora, come Rifondazio-
ne, lo Sdi, Diego Novelli dei Ds, qualche rappre-
sentante di Fi, come Giuliano Urbani (ma si sa che
il cuore del Cavaliere è lì che batte), il Ccd e il Cdu,
neofiti come i leghisti, non pochi popolari (il mini-
stro Ortensio Zecchino si è assunto l’onere di tirare
le fila), addirittura qualche An, come Teodoro Bon-
tempi e Alessandra Mussolini, in palese opposizio-
ne con Gianfranco Fini, quella parte del Pri che si
riconosce in La Malfa, forse i cossighiani.
I promotori parlano di una proposta «aperta» a tut-
ti i parlamentari. Sono sicuri i raccogliere un vasto
schieramento e, sostiene il popolare Mario Adinol-
fi, «di rendere sostanzialmente inutile il referen-
dum, restituendo al Parlamento la piena sovrani-
tà». È chiaro che si tratta di una strategia che può
avere successo solo nella misura in cui fallisse il re-
ferendum (par di capire che inviteranno, perciò a
far mancare nuovamente il quorum). Nel caso, in-
fatti, vincessero i sì, la nuova legge elettorale non
potrebbe essere che largamente maggioritaria.

N.C.

■ «EURO
AMANTI»
Berlusconi
attacca la
«lobby che
condiziona il
Parlamento
europeo»

Fininvest in Borsa, ne riparla il leader del Polo
Giulietti: fatti suoi, ma la legge sul conflitto d’interessi si farà
MILANO LaFininvestverràquota-
ta inBorsa?«Puòdarsi,puòdarsi»,
ha risposto Silvio Berlusconi, sor-
ridendo,aigiornalistichelosegui-
vano nel suo viaggio in terra d’I-
sraele. Poche battute che hanno
subitomaterializzatoquelconflit-
to d’interesseche lovedeprotago-
nista fin dal giorno in cuidecisedi
bere«l’amarocalicedellapolitica»
piùomenoseianni fa.Resosicon-
to dell’effetto, politico appunto,
che la sua battutapoteva avere si è
subito affrettato a prendere le di-
stanze. «Chiarisco subito che il
miogruppoviaggiapercontopro-
prio, ma dall’interno della Finin-
vest mi hanno anticipato alcune
volontà che dovrebbero metterli
ingradodipartecipareinaltreatti-
vità, soprattutto dell’alta tecnolo-
gia».

Cosa vuol dire? Interrogativo
che acquista nuovo spessore so-
prattutto se legato ad un altra cri-
pto-dichiarazione del Cavaliere.
La notte precedente, infatti, nel
corso di una cenacon i rappresen-

tanti della comunità italiana in
Israele, sempre parlando della Fi-
ninvest, prendendo la parola per
un saluto, Berlusconi aveva tra
l’altroaffermato:«C’èunprogetto
che dovrebbe portare il mio grup-
po ad una maggiore disponibilità
di liquidità per
investire in
nuove tecnolo-
gie».

Si riferiva
forse al proget-
to di raggrup-
pare in«Media-
digit» - una so-
cietà che a me-
dioterminepo-
trebbe essere
quotata - tutte
le attività della
nuova economia? In questo caso
l’idea sarebbe quella di mettere in
una unica «scatola» finanziaria -
Mediadigit, appunto - le diverse
attivitàdellanuovafrontiera:«Pu-
blitaliaonline»itelefoni(cellulari
e fissi attraverso «Blue» e «Alba-

com»), da Jumpy (il portale), etc.
O, invece,pensavaa«TvEpsilon»,
ossiaadunaTveuropeafattaassie-
me al fedele Leo Kirch e magari al
magnate dell’editoria anglo-ame-
ricana Murdoch? Non è un segre-
to. Il Cavaliere-imprenditore oggi
ha il48,3%diMediaset.Un48,3%
che i rivali del Cavaliere-politico
hanno buon gioco a capitalizzar-
gli contro. Ecco allora che «Tv
Epsilon» potrebbe essere una
ghiotta occasione per ridurre di
qualche punto - vendendo parte
del «pacchetto» di controllo in
Mediaset - il conflitto d’interesse
e, contemporaneamente, per fi-
nanziareassieme agli altri soci, un
nuovo gruppo internazionale. Sa-
rà così? Curiosamente la prima
rettifica al «padrone» è venuta
proprio dalla Fininvest. La quota-
zione in Borsa? «Èuna delle ipote-
si allo studio da tempo». «Della
possibilità si è parlato anche pub-
blicamente». Punto e fine. E in ef-
fetti è senz’altro vero che l’ipotesi
divarcareilportonedipiazzaAffa-

ri è da tempo sul tappeto. Si sa, og-
gi Finininvest è una holding che
contiene parecchi e lucrosi gioiel-
li. Il tutto con un fatturato che si
aggira sui 7.500 miliardi l’anno. E
con ricavi nel primo semestre 99
(ultimo dato disponibile)di 3.800
miliardi (200 miliardi di utile net-
to). Ma intantoè fermo il riassetto
della catena di controllo di Finin-
vest,divisanelle22holding,desti-
nate a breve a diventare 20 per al-
cune fusioni. Il progetto era stato
affidatonell’ottobredel ‘97alpro-
fessor Roberto Poli, che di Finin-
vest è anche consigliere. Finora
tuttavia,aldi làdialcunesemplifi-
cazioni,nonsarebbestatapresaal-
cuna decisione. E intanto il con-
flitto d’interesse rimane piantato
nell’agendadellapolitica italiana.
«Vende, non vende...Fatti suoi:
nessun bolscevico impone a Ber-
lusconi alcunchè». Beppe Giuliet-
ti, responsabile comunicazione
della Quercia, commenta così l’e-
ventualità che Fininvest vada in
Borsa. «Siamo di fronte ad una te-

lenovela. Berlusconi ogni tanto ci
annuncia vendite, finte vendite,
cessioni di quote. Ma si tratta di
inutili proclami: evidentemente,
la linguabattedoveildenteduole.
Pensavo che un grande statista
avesse ben altri temi da affrontare
nella sua visita in Israele che il suo
conflittodiinteressi...».

E quanto al futuro e alle reali in-
tenzioni di Silvio Berlusconi, che
Tullio Grimaldi, presidente dei
deputati del Pdci definisce «sem-
pre più imperscrutabili», l’espo-
nente della Quercia sbotta: «In
Borsa molti commentatori e ana-
listi danno già per siglata l’intesa
con Murdoch, con scambio di
pacchetti azionari in diversi realtà
europee».«Fatti suoi l’importante
ècheBerlusconisi liberidalla logi-
ca del complotto. Nessuno gli
chiede di fare altro che rispettare
le regole. Par condicio e conflitto
di interessi sono leggi che si do-
vranno fare, a prescindere da Ber-
lusconi».

M.U.

GIORNATA INTERNAZIONALE
CONTRO IL RAZZISMO

CGIL Nazionale - Camera del Lavoro di Milano

CONVEGNO

“LAVORO E SPORT
CONTRO IL RAZZISMO”

Introduce
Antonio Panzeri

Segretario Generale Camera del Lavoro di Milano

Discutono
Franco Carraro Presidente Lega Calcio e membro C.I.O
Candido Cannavò Direttore Gazzetta dello Sport
Sergio Cofferati Segretario Generale Cgil
Massimo Moratti Presidente F.C. Inter
Julio Velasco Dirigente Sportivo

Coordina
Filippo Panarello

Cgil Nazionale

Venerdì 17 marzo 2000
ore 10.00
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■ UN’IDEA
VECCHIA
Della questione
si parla
da tempo
ricordano
i vertici
della holding


